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Politica

Il capo dello Stato a Roma esalta la «pacificazione» post-bellica

Scalfaro contro Bossi
«Guai a chi divide l’Italia»
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Maroni:
«Quelle parole
non toccano
i padani»

IlmonitodiScalfaro rivoltoachi
vuole spaccare l’unitàdelPaese
nonsembraaver colpito
particolarmentequelli cui leparole
delpresidenteeranodestinate. Il
parlamentare leghistaRoberto
Maroni, portavocedel «Governo
provvisoriodellaPadania»,
commentando il discorsodelCapo
delloStatohadettoche«leparoledi
Scalfaronon toccanopiù i
sentimenti dei cittadini padani che
semprepiùnumerosi comincianoa
riconoscere laPadania come loro
nuovapatria, lontanaormai anni
lucedalla retoricabolsaemelensa
deipalazzi edellepiazze romanee
dei loro frequentatori». Saràanche
cosìmaalleparoledelpresidente
migliaiadipersone,presenti in
piazzaVenezia, hanno
calorosamenteapplaudito.
Ecopositiva, invece, sull’altropasso
importantedeldiscorsodiScalfaro,
quello su«tutti i caduti italiani», da
qualunqueparteabbiano
combattutoesianomorti. Per il
capogruppodiAnalSenato,
Maceratini è statoundiscorso
«lungimirante, intelligentee
patriottico. È la primavolta cheun
capodelloStato riconosce
ufficialmente il valoree lanobiltàdi
intenti dei cittadini italiani chenel
1945si trovarononella trinceadei
vinti». «Comeunicoparlamentare
chehacombattutonella repubblica
sociale italianaesprimo ilmiovivo
apprezzamentoalCapodelloStato
per i nobili sentimenti cheegli ha
espressoanomedi tutti i veri
italiani»hadettoMirkoTremagliadi
Anauspicando«un’iniziativa
politica cheabbia come
presupposto l’unitànazionalee
l’amoreallapatria». E il segretario
dell’UnioneMonarchica,Boschiero
purplaudendoalleparoledel
presidenteha ricordatocheper
«rafforzare realmente l’unità
d’Italiaoccorremettere fine
all’esiliodeiSavoia.Dopo le solenni
dichiarazionidello scorso2giugno,
il problemaèancora inaltomare».

— ROMA. In tempi di maretta politica, Scalfa-
ro tenta di metterci, come si dice, una buona
parola. Evita la diatriba riforme-governo, e si ci-
menta nei temi più alti: l’unità d’Italia, il valore
dell’onestà che sovrasta gli opposti schiera-
menti, l’impegno - anche di pace - delle forze
armate. Lo fa a Roma nella cerimonia del 4 no-
vembre, mentre il cielo, scaldato da un sole
quasi primaverile, vien solcato dalle Frecce tri-
colori.

Non sono argomenti nuovi per il capo dello
Stato. Ma stavolta, invece che dentro un’ester-
nazione improvvisata, come già in Friuli, o il
mese scorso a Pavia, la polemica con la Lega
ha trovato spazio in un discorso ufficiale, con
tanto di testo scritto, pronunciato davanti alle
piùalte carichedelloStato.

Salutato da un forteapplausodella folla, che
lo stesso Presidente ha voluto sottolineare fer-
mandosi nella lettura, Scalfaro ha ammonito:
«Guai a chi opera perdividere, per lacerare, per
mettere in dubbio un patrimonio che è presup-
posto di convivenza pacifica e condizione di
vita edi sviluppoper il nostropopolo».

La frase equivale a un annuncio solenne: la
rottura del Quirinale con Bossi è un fatto com-

piuto e non sanabile. E a un monito implicito
alle forze politiche: con quell’opposizione se-
cessionista non c’è più possibilità alcuna di
dialogo. Nella giornata che rappresenta un si-
gnificativo appuntamento rituale, «un richiamo
solenne all’unità di tutto il nostro popolo», il ca-
po dello Stato sente il bisogno di pronunciare,
infatti, un pubblicoesorcismodiquella «propa-
ganda offensiva della dignità della nostra storia
che vorrebbe intaccare l’unità della nazione,
fondamento della nostra Carta costituzionale».
Perché è una predicazione, quella di Bossi,
non nominato ma abbondantemente evocato,
che equivale a un «grave incitamento ad atten-
tarea valori intoccabili e sacri».

Con Bossi il discorso è chiuso, però nella vi-
sione di Scalfaro il valore dell’unità nazionale è
destinato a valicare la contrapposizione uma-
na tra fascismo e antifascismo: il Presidente ha
avuto spesso parole dure contro la dittatura e
di esaltazione della lotta partigiana, anzi ha
impegnato la prima parte del suo mandato in
una serie fittissima di celebrazioni della Resi-
stenza. Ma già almeno in un’altra occasione tre

anni fa aveva anche invitato parallelamente al-
la «pacificazione».

Ora il clima politico è più propizio; i presi-
denti della Camera e del Senato, Violante e
Mancino, hanno buttato sassi simili nello stes-
so stagno. E Scalfaro torna a battere questo ta-
sto: ricorda, dal palco di Piazza Venezia «colo-
ro che hanno combattuto anche su posizioni
opposte, ma con onestà di intenti, fino all’e-
stremo sacrificio». E stamane a Santa Maria de-
gli Angeli parteciperà a una Messa in onore ai
caduti con tutte le divise: è un «invito allapace»,
spiega, perché «la pace è l’obiettivo da perse-
guire».

Liberi di pensare che il discorso nasconda,
anche, un messaggio più contingente sulle ri-
forme. Vale a dire un disco verde al dialogo
con l’opposizione di destra, ma un monito a
non tentare analoghi passi con la Lega perché
la strada di accordi con chi ha scelto la strada
della secessione appare quanto mai acciden-
tata all’Inquilino del Colle. Che oggi sarà a Ve-
nezia, terra di Nord est, ospite di quei sindaci
che hanno offerto alla politica e alle istituzioni
una sponda federalista per uscire dalla crisi del
sistema Italia.

VINCENZO VASILE

Da oggi a Venezia l’assemblea Anci. Un anno di elezioni locali, dal 17 novembre

I Comuni sul piede di guerra
A Catanzaro
il centrosinistra
pronto al voto
Ma è polemica

— ROMA. Oggi si apre a Venezia la
tredicesima assemblea dell’Anci,
l’associazione che raccoglie i sinda-
ci d’Italia. Sarà una riunione impor-
tante e significativa se ci saranno an-
che il capo dello Stato, il presidente
del consiglio, Luciano Violante,
Giorgio Napolitano, Antonio Di Pie-
tro, altri ministri e sindacalisti. Una
riunione che si svolge in un momen-
to in cui i rapporti con il governo non
sono proprio idilliaci. Come ha spie-
gato ieri il presidente dell’Anci, Enzo
Bianco, se l’esecutivo ha avuto il me-
rito di aver prodotto i disegni di legge
Bassanini sulla pubblica ammini-
strazione, che danno una mano ai
primi cittadini che da tempo denun-
ciano una situazione pesantissima;
se i sindaci esprimono sostanziale
apprezzamento anche per il disegno
di legge Napolitano che modifica la
legge 142; tuttavia è sulla finanziaria
che si appuntano gran parte delle
critiche. Perchè si taglia sia sulle spe-
se dell’amministrazione centrale, sia
su quelle comunali. E l’istituzione
della tesoreria unica per i piccoli co-
muni è vista come il fumo negli oc-
chi. Insomma i comuni ne escono
fortemente penalizzati e alla fin fine
il bilancio dell’attività del governo
che ne traggono - tra luci e ombre -
non è in pareeggio. Tanto è vero che
Bianco conclude la sua chiacchiera-
ta con un cronista de La Repubblica

dichiarando che i sindaci sono
pronti a farsi classe dirigente na-
zionale. «Senza presunzione noi
sindaci abbiamo avuto l’opportu-
nità di misurarci con un paese,
quello dei comuni, molto più mo-
derno del suo livello centrale».

Significa che Bianco non si can-
diderà più a primo cittadino di Ca-
tania nella tornata elettorale della
prossima primavera? Il dubbio - tra
chi nei partiti dell’Ulivo si occupa
di enti locali - è molto forte. Ma c’è
la speranza che di fronte ad un
centrodestra fortissimo in Sicilia, il
presidente dell’Anci decida di ri-
candidarsi alla guida della sua cit-
tà. Una realtà difficilissima dove
solo lui, per il centrosinistra - dice
chi la conosce bene - avrebbe il
carisma per tentare di vincere.

A maggio-giugno saranno alle
urne altre due grandi città: Torino
e Milano. Nel capoluogo sabaudo
si ricandiderà per il centrosinistra
Valentino Castellani. A Milano
Marco Formentini per la Lega. Qui
per gli altri due schieramenti le
trattative sono ad uno stato avan-
zato. Il centrodestra punta sull’ex
prefetto di Forza Italia, Achille Ser-
ra, anche se il candidato ideale,
anzi la candidata ideale, sarebbe
Letizia Moratti. Ma l’ex presidente
della Rai a tutt’oggi ha sempre ne-
gato questa possibilità. Nel centro-

sinistra il nome più accreditato è
quello dell’ex presidente dei gio-
vani industriali, Aldo Fumagalli;
ma si parla anche del famoso on-
cologo Umberto Veronesi. Nel 97,
ma a novembre, voteranno poi le
altre grandi città, tranne Bologna,
Firenze e Bari.

Ma intanto si va alle urne anche
in questo novembre, il 17 prossi-
mo. Interessati alla competizione
elettorale due capoluoghi: Bene-
vento e Catanzaro, la provincia di
Trieste, una quindicina di comuni
al di sopra dei 15 mila abitanti e
tante altre piccole realtà. La città
campana va alle urne anticipata-
mente e per il centrosinistra si can-
dida Sergio Perifano. A Catanzaro
si vota con un rischio incombente:
l’astensionismo. Perchè, dopo l’e-
sclusione dal voto per motivi tecni-
ci delle liste di Fi, Cdu e Rifonda-
zione, il centrodestra è molto pro-
babile che punti ad un quorum in-
feriore al 50% per ottenere l’invali-
damento delle elezioni. Nella Pro-
vincia di Trieste si vota dopo tre
anni di commissariamento, dovuto
a complicate vicende prefettizie.
Gli altri comuni: Pinerolo, Limbia-
te, Castelfranco Veneto, Mogliano
Veneto, Muggia al Nord. Tivoli in
provincia di Roma. Al Sud Marano,
Villaricca, Palo del Colle, Franca-
villa Fontana e Siderno. - Ro.La.

Inunaaffollata assemblea ieri
mattina il centro sinistraha
presentatoaCatanzaro il proprio
candidatoa sindacoper leprossime
elezioni del 17novembre. E‘ il
presideFortunatoCostantino,58
anni, indipendente. Lo sostengono
Ppi, Pds,Unità socialista, laburisti,
Verdi, lista civica“Solidarietàe
lavoro”.Continuano intanto le
polemichedopoche le listedi Forza
Italia, CdueRifondazionecomunista
sonostateesclusedalla
competizioneper il comuneequelle
di AneCcdper i consigli di
circoscrizione. La commissione
elettorale lehacassateperchè
sprovvistedei certificati elettorali dei
presentatori così comeprevede la
legge. Il Tribunaleamministrativo
regionale (Tar) ha confermato il
provvedimento. È stato presentato
ricorsopresso il consigliodi Stato.
Intanto il prefettohapreso
un’iniziativa, definita “irrituale”da
ToninoCimino, segretario
provinciale delPds, per valutare la
possibilitàdi far slittare le elezioni.

ScalfarodecoralabandieradiGuerradell’Esercito Mosconi/Ansa

— FRANCAVILLA FON-

TANA (Brindisi). Il 17
novembre, per la terza
volta consecutiva in di-
ciotto mesi, a Franca-
villa Fontana, il più
grosso centro brindisi-
no, si voterà per eleg-
gere sindaco e consi-
glio comunale. Una
votazione ogni sei me-
si, perchè il paese pare
spaccato in due e
quindi si moltiplicano
gli aspetti della legge per l’elezione del sindaco
(giustamente osannata come combinazione di
democrazia e stabilità) che in alcuni casi impedi-
scono la governabilità. In particolare, la norma
che non assicura in ogni caso al sindaco la mag-
gioranza dei seggi in Consiglio.

A Francavilla quando lo scontro è uno contro
uno, sindaco del centro sinistra contro sindaco
del centro destra, non c’è partita. Il centro sinistra
vince con percentuali altissime. Ma quando ac-
canto ai due candidati sindaci ci sono le liste, con
tutto il peso dei vecchi condizionamenti, dei rap-
porti clientelari, e non solo, gli antichi gruppi di
potere della vecchia Dc e dei socialisti craxiani,
che si sono accasati in blocco nel Polo, fanno
man bassa e si accaparrano la maggioranza asso-
luta. Così andò nell’aprile del 1995: al secondo
turno diventò sindaco di Francavilla Mario Filo-
meno, un cattolico proveniente dal volontariato,
con il 60 per cento. Ma al primo turno il Polo aveva
sbancato conquistando il 54 per cento dei seggi.
Filomeno venne buttato giù dal centro destra do-
po soli sei mesi durante i quali la maggioranza
consiliare aveva bloccato qualsiasi iniziativa. Sce-
nario identico dopo le elezioni del giugno scorso:
al secondo turno Filomeno stravince, segno che i
cittadini, chiamati a scegliere in assenza del peso
dei candidati e dei loro talvolta equivoci contorni,
non hanno dubbi: votano per la discontinuità. Ma,
anche in questa seconda occasione, il Polo ha ar-

raffato la maggioranza dei voti per l’insieme delle
sue liste. Un mese dopo Filomeno è stato nuova-
mente affossato.

Sullo sfondo di uno scontro così duro e impla-
cabile che ha spinto il Polo a negare al sindaco vo-
luto dai cittadini la possibilità di governare, si gio-
ca la partita sul futuro di questo grosso centro a
metà strada tra Taranto e Brindisi. Il Polo punta a
una nuova espansione edilizia su nuove aree, la
strategia del centro-sinistra, invece, programma
una riqualificazione urbana per rilanciare un tes-
suto produttivo che ha grandi possibilità di svilup-
po. Non a caso la vecchia Dc, per decenni mag-
gioranza assoluta, supportata dai craxiani, è stata
sempre legata al partito dell’edilizia che ha impe-
dito sistematicamente l’approvazione di un piano
regolatore per poter avere le mani libere sul sac-
cheggio del territorio. Il piano regolatore non po-
trà più essere rinviato: chi vince il comune decide-
rà come farlo. “Ma Francavilla - spiega Franco Co-
lizzi, medico spichiatra, dirigente provinciale del-
la Quercia - ha anche un ruolo di straordinaria im-
portanza nei futuri equilibri di potere nella regio-
ne. E‘ al centro di un territorio dove il Polo, tende a
radicarsi in fortezza dato che controlla Regione,
comune e Provincia di Brindisi, comune di Taran-
to, ha in questo paese senatorediAne deputatodi
Fi. Però proprio qui il Polo ha già perduto Ostuni e
Ceglie. Se vinciamo a Francavilla si aprirà una
strappo nel cuore nero della Puglia”. Questa volta

Filomeno non sarà can-
didato sindaco. La leg-
ge non consente la ri-
candidatura dopo due
legislature anche se so-
no durate in tutto poco
più di sette mesi. Filo-
meno capeggia la lista
del Ppi. L’Ulivo schiera
come sindaco Carlo Ta-
tarano, un intellettuale
laico di tradizione de-
mocratica, alle scorse
politiche il più votato

nel comune di Francavilla. Dovrà vedersela con
Paolo Vincenzo Della Corte che manda un mes-
saggio preciso a certi ambienti e fasce di elettori
autodefinendosi “l’ultimo sindaco della prima re-
pubblica”.

L’analisi dei candidati svela lo scontro tra vec-
chio e nuovo. “Noi all’inizio eravamo una banda
di ragazzi” dice l’avvocato Alfredo Iaia, segretario
del Pds di Francavilla. “Non pensavamo certo di
poterli fermare anche perchè il polo ha incamera-
to tutti i vecchi partiti e perfino una parte del vec-
chio gruppo dirigente del Pci che di fronteallanet-
tezza dello scontro ha modificato collocazione.
Ma evidentemente - continua - abbiamo intercet-
tato una voglia di cambiamento profondo. Fran-
cavilla capisce che ha una possibilità vera per af-
francarsi dai pesi che le hanno tarpato le ali”. Di
fronte al pericolo che il centro sinistra possa vin-
cere, gli Ammaturo e gli Attanasi, le vecchie fami-
glia del dominio sulla città, rivali storiche dentro la
Dc, si sono riunite a pigna nel tentativo di riac-
chiappare il potere. Nessuno dei candidati del
centro sinistra ha un passato da «prima repubbli-
ca». A spulciare le liste dello schieramento oppo-
sto, invece, si incontrano: Giovanni Passiatore,
candidato Ccd, consigliere o assessore Dc fin dal
Settanta; Antonio Martina, candidato An ed ex Dc
per una quindicina di anoi; Nicola Iaia, ex Msi, ex
Psdi, ora di An; Antonio Ammaturo, Ccd alle spal-
leuna decinadi anninellaDc.

Per due volte sindaco a sinistra e consiglio a destra

Il maggioritario pazzo
di Francavilla Fontana

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO


